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Milano, 13 settembre 2012 

 

INAUGURAZIONE DEL WORKSHOP “IL GIARDINO DEI GIUSTI” 

 

 Quando Gabriele Nissim, Presidente dell’Associazione del Giardino 

dei Giusti, mi ha offerto la progettazione del nuovo Giardino dei Giusti di 

Milano, mi sono sentito molto lusingato e allo stesso tempo turbato da 

perplessità che ho cercato di comprendere nei giorni successivi. 

 Come architetto sarei molto interessato a ridisegnare il Giardino, 

sviluppando una serie di temi progettuali quali i percorsi, la sosta 

all’interno del Giardino, la qualità del verde, il rapporto con il resto del 

Parco di Monte Stella e con la città, il carattere di monumentalità che il 

nuovo intervento dovrà avere. Ma che importanza possono avere questi 

aspetti del Progetto rispetto al vero motivo per cui si sviluppa un nuovo 

Giardino dei Giusti? Forse che i Giusti siano più celebrati? Forse che un 

tipo di verde piuttosto che un altro possa rendere maggiore “giustizia” ai 

ricordati? Non credo proprio. 

 Credo invece che si debba parlare dei Giusti e conoscere le loro 

sofferenze, le loro fatiche, sapere del loro impegno per la salvezza di altri; 

credo si debba riconoscere nel loro operato un modo “universale” per 

interagire col mondo, accrescendo e diffondendo il più possibile i loro 

criteri di giustizia perché diventino quelli di tutti. 

 Credo che i Giusti vadano celebrati attraverso la diffusione delle loro 

storie, delle loro traversie, parlandone e dibattendo, favorendo al maggior 

numero di persone possibile la consapevolezza che l’unico modo di vivere 

che valga la pena di essere vissuto è quello in cui non ci debba mai 
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vergognare del proprio operato, ci si senta in pace con se stessi perché 

consapevoli di perseguire la propria etica senza cedimenti. Queste sono le 

fondamenta su cui riflettere per elaborare il progetto. 

 

 Per discutere e diffondere il tema dei Giusti, delle loro gesta e dei 

Giardini a loro dedicati, potevano essere individuate diverse strade: 

convegni, pubblicazioni, ecc. Ho però suggerito a Gabriele Nissim la 

strada del Concorso, da organizzare presso la Facoltà di Architettura di 

Milano. Concorso perché questo permetterà da una parte la possibilità di 

conoscere e approfondire temi non solo di architettura, perché consentirà – 

grazie alla disponibilità del Comune di Milano – di presentare i vostri 

elaborati in uno spazio-mostra aperto al pubblico e di proseguire nella 

comunicazione e nel dibattito; dall’altra lascerà un segno tangibile, 

costruito, perenne, perché la speranza che le “ingiustizie” alle quali i 

Giusti si sono ribellati, spesso a caro prezzo, non si ripetano mai più. La 

speranza, lo ripeto, è riposta soprattutto in voi, nei giovani che decideranno 

le sorti del mondo futuro. E che, per farlo al meglio, devono avere gli 

strumenti per capire in profondità quali siano stati gli errori (e gli orrori) 

commessi da chi li ha preceduti, perché non vengano mai più ripetuti. 

 Trattare gli argomenti di natura storico-filosofica e quelli di natura 

progettuale spero susciterà in voi interesse e curiosità tali da proseguire 

nelle ricerche al di là del Concorso. Se questo accadrà, lo scopo 

dell’iniziativa sarà davvero raggiunto. E credo che, a questo proposito, la 

comunicazione di Gabriele Nissim sia stata illuminante. 
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 Prima di affrontare la progettazione con carta e matita, credo occorra 

puntualizzare alcuni elementi. 

 

1. La collocazione è un elemento molto forte e frutto di una scelta 

ragionata. Tutti voi probabilmente sapete che il parco del Monte Stella è 

stato progettato da Bottoni che ha pensato di utilizzare parte delle macerie 

di cui Milano era disseminata a seguito della Seconda Guerra Mondiale. Il 

prodotto di una distruzione provocata da una Guerra è diventato supporto 

riempitivo di un parco. Questa operazione ha un valore fortemente 

simbolico che parla di rinascita, di fiducia che gli errori umani non 

vengano ripetuti e che anzi siano fondamenta per una coscienza nuova, più 

profonda e più giusta. 

 

2. Se è vero che le indicazioni relative alla collocazione indicate nel 

bando sono molto precise e che l’area di intervento individuata non è 

modificabile, è comunque interessante capire l’evoluzione del Giardino 

nella storia dell’architettura della città, per comprendere come i giardini si 

sono caratterizzati ed evoluti nella storia. Un argomento questo 

evidentemente molto ampio e impegnativo, che in questa sede vi invito ad 

affrontare almeno nelle espressioni tipologiche più significative. 

Ovviamente potrebbe esservi molto utile, per una più approfondita 

conoscenza del tema progettuale, fare qualche breve ricerca sul primo 

Giardino dei Giusti a Gerusalemme (Yad Vashem) e sugli altri Giardini 

dei Giusti nel mondo. 
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3. Quanto siano importanti i giardini lo si può dedurre dal fatto che il 

Paradiso fosse chiamato Gan Eden, Giardino delle delizie: vivere in un 

giardino è un premio. Il Padreterno – chiamato talvolta “il grande 

architetto” – ha concepito il Paradiso come un giardino non come una bella 

casa. E l’uomo, nella storia, ha sempre sentito il bisogno di riprodurre in 

qualche modo un posto diverso dalla propria abitazione, che gli 

consentisse di “staccare”, di rilassarsi. Pensate alla Domus romana, che si 

sviluppava intorno al giardino cinto da un porticato. Pensate ai chiostri dei 

conventi, che inducono alla concentrazione e alla preghiera, oppure ai 

giardini pensili di Babilonia, voluti dal Re Nabuconodosor II per 

compiacere la moglie che soffriva di nostalgia per i paesaggi di cui era 

circondata prima del matrimonio. Ma pensate anche ai giardini di 

Versaille, voluti da Luigi XIV per rappresentare invece il proprio potere e 

la propria magnificenza. 

Nel Medioevo il giardino è presente soprattutto nelle proprietà 

ecclesiastiche, nell’intorno dei Castelli e in alcune Corti, per la gran parte 

collocati fuori le mura della città e quasi esclusivamente coltivati ad 

ortaggi, erbe medicinali e con la presenza di pochi alberi da frutto. Solo 

dal XIII secolo si comincia a notare la presenza di giardini e frutteti 

all’interno delle case patrizie in città: i nobili volevano creare una zona 

idilliaca nella loro proprietà: il giardino aveva perso così la connotazione 

prettamente “alimentare” per trasformarsi in un “piccolo paradiso”. 

Sempre nel medioevo i parchi – nel senso del verde collettivo - 

cingevano le mura e quindi erano fuori dalla città, estendendosi fino alla 

campagna. Con l’estensione della città oltre le mura i parchi venivano 

spesso occupati dalle costruzioni e le nuove città, dandosi una forma nuova 
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e più ampia, sentivano il bisogno di prevedere spazi verdi segnati al loro 

nuovo interno che molto spesso si limitavano a essere un ritaglio verde tra 

una casa e l’altra.  

 In termini formali il giardino è anche interpretabile come un vuoto, 

un’interruzione nell’architettura che però può a dare lustro e risalto alle 

costruzioni circostanti; così come la pausa nella musica scandisce ed 

evidenzia le note, contribuendo alla composizione armonica. 

Mentre il giardino è di qualcuno ed è in una certa misura 

rappresentazione del proprietario, il parco non è solo un giardino grande 

ma è il giardino della collettività.  

 

4. In ultimo, vorrei puntualizzare alcuni aspetti specifici relativi alla 

progettazione oggetto del Concorso: 

a) La parola “Giardino” deriva dall’espressione indogermanica 

“Gart”, che significa cingere, circondare e quindi – per definizione 

storica – indica una superficie delimitata.  

b) La specificità del luogo deve orientare il progetto. Non tutti i 

Giardini dei Giusti devono essere uguali come un unico ripetuto. 

c) Si tratta di una ristrutturazione: gli alberi già piantati non si 

devono spostare ma devono essere integrati nel nuovo progetto. 

d) Ogni anno saranno piantati altri nuovi alberi, in memoria di nuovi 

Giusti, e il progetto deve quindi prevedere la crescita armonica e 

lo sviluppo del Giardino. 

e) Gli stanziamenti economici per la realizzazione dell’opera saranno 

molto modesti e sicuramente insufficienti al suo completamento. 

Occorre quindi individuare chiaramente nel progetto una serie di 
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“voci di capitolato”ben definite che potranno essere 

economicamente sostenute da “sponsors” (piantumazioni, 

percorsi, opere di muratura, pavimentazioni, panchine, sistemi di 

comunicazione, ecc… ecc….). 

f) Deve essere individuabile e fortemente caratterizzato rispetto al 

parco circostante. 

g) Oltre ad un “percorso di visita” è auspicabile che si individuino 

zone di sosta e di riflessione e una in particolare in grado di 

ospitare le manifestazioni celebrative annuali durante le quali 

verranno piantati i nuovi alberi alla presenza delle autorità e di chi 

rappresenta i Nuovi Giusti”. 

 

Concludendo voglio ringraziare – per aver reso possibile questo evento -

tutta la Facoltà di Architettura e soprattutto il Prof. Scudo, il Prof. Rocca, e 

il prof. Consalez; il Sindaco di Milano insieme a tutto il Consiglio 

Comunale, la Gariwo nella persona di Gabriele Nissim. E soprattutto 

vorrei ringraziare voi per essere qui oggi e per l’interesse che avete 

dimostrato e soprattutto dimostrerete verso il tema dei Giusti. 

 

 

        Stefano Valabrega, architetto 


